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  Prefazione di Paola Giovetti




  «Per escludere in anticipo ogni pretesa di merito proprio», scrisse il mistico tedesco Jakob Böhme, «Dio, per manifestare i suoi misteri, si serve talvolta delle persone più insignificanti, affinché risulti tanto più evidente che tutto viene soltanto dalla Sua mano. Io non avrei potuto far nulla se non mi fossi limitato a trascrivere ciò che Dio mi ispirava».




  Queste parole, che Jakob Böhme riferì a se stesso, si adattano perfettamente anche a Jakob Lorber, alla cui penna dobbiamo l’opera “I bambini nell’aldilà” – un personaggio singolare vissuto nel XIX secolo, i cui scritti sono però destinati all’uomo del Duemila. È oggi, infatti, che essi vanno diffondendosi.




  La vita di Jakob Lorber è molto semplice: di se stesso egli non lasciò scritto praticamente nulla, e tutto ciò che oggi sappiamo lo dobbiamo al suo amico e ammiratore Ritter von Leitner che, per molti anni, gli fu accanto, assistendo a quei «dettati» ai quali va fatta risalire tutta la vastissima opera dello «scrivano di Dio».




  Lorber nacque da una famiglia di antica origine contadina in un piccolo villaggio presso l’odierna Maribor in Jugoslavia, (oggi Slovenia) regione che, nell’Ottocento apparteneva all’Austria. Il padre coltivava la terra, ma aveva anche uno spiccato talento musicale e sapeva suonare diversi strumenti; il figlio maggiore Jakob ereditò evidentemente da lui le sue doti musicali, quelle con le quali si guadagnò da vivere. Sostanzialmente autodidatta, Jakob raggiunse buoni risultati specialmente col violino (ma sapeva suonare anche l’organo e il pianoforte) e si distinse anche come compositore e concertista.




  Nel 1840, quando Jakob Lorber aveva ormai quarant’anni e, come dice il suo biografo Ritter von Leitner, «…non aveva ancora potuto raggiungere una posizione sicura nella vita», gli giunse inaspettatamente da Trieste l’invito ad assumere l’incarico di secondo maestro di cappella: una proposta allettante che avrebbe potuto dargli garanzie di sicurezza per il resto della sua vita. Cominciò dunque a fare i preparativi per questo trasferimento che riteneva definitivo, quando successe qualcosa che rivoluzionò completamente la sua esistenza: il 15 marzo 1840, verso le sei del mattino, quando Lorber aveva appena recitato la preghiera che era solito esprimere appena sveglio e stava per lasciare il letto, sentì nel petto, nella zona del cuore, una voce chiara e nitida che gli diceva: “Alzati, prendi il tuo stilo e scrivi!”.




  Lorber obbedì immediatamente d’istinto a questo misterioso ordine; si alzò, prese la penna e cominciò a scrivere parola per parola ciò che gli veniva dettato interiormente: «Così parla il Signore per ognuno, e ciò è vero, sicuro e certo: chi vuol parlare con Me, venga a Me, e Io gli porrò la risposta nel cuore...».




  Quando ebbe finito di scrivere ciò che la voce gli dettava, Lorber si rese conto che dal mondo superiore gli veniva conferito un incarico speciale, non conciliabile con l’incarico di Trieste, e tale da richiedere tutta la sua attenzione. Rinunciò quindi a muoversi da Graz, dove si era stabilito da tempo, e da allora in poi, per 24 anni, cioè fino alla morte, scrisse quanto la voce gli dettava. Si guadagnò modestamente da vivere dando lezioni di pianoforte e violino e trascorse tutto il resto del suo tempo intento a scrivere: migliaia e migliaia di fogli che, una volta stampati, dopo la sua morte, hanno riempito più di diecimila pagine. Prima di allora, Lorber non aveva mai scritto nulla. I manoscritti non presentano alcuna modifica o correzione, come sempre avviene nelle scritture automatiche.




  Come scrisse il suo amico e biografo Ritter von Leitner che andava a trovarlo quasi ogni giorno, Lorber iniziava il suo lavoro di scrittura al mattino presto, ancor prima di far colazione; scriveva mediamente veloce, concentrato completamente in se stesso, senza mai far pause per meditare o correggere qualcosa, proprio come fa chi scrive sotto dettatura. A quanto lui stesso affermava, mentre scriveva aveva a volte anche la visione figurativa di ciò che udiva. Spesso, invece di scrivere direttamente, dettava ad alcuni amici singoli brani o perfino opere intere: ciò avvenne in particolare negli ultimi anni della vita, quando si ammalò.




  Di questa Voce che gli parlava dentro, Lorber scrisse in una lettera a un amico: «Posso dire soltanto che sento pronunciare la parola santissima del Signore sempre nella zona del cuore, come un pensiero chiarissimo, luminoso e splendente. Nessuno, anche se vicinissimo a me, può sentire questa Voce misteriosa, che per me risuona più limpida di qualunque altro suono materiale, per quanto forte esso sia...».




  Gli scritti di Lorber sono stati denominati globalmente ‘Nuova Rivelazione’: essi parlano della Creazione e del progetto di salvezza di Dio per gli uomini, ampliano i Vangeli senza tuttavia sostituirsi ad essi, e contengono inoltre un’infinità di profezie relative all’epoca futura. Si tratta soprattutto di affermazioni di tipo scientifico relative all’astronomia, alla fisica, all’atomo e alle particelle elementari, alle più avanzate conquiste della scienza e della tecnica; tutte cose che al tempo di Lorber (siamo alla metà dell’ottocento) non potevano essere capite, ma che all’uomo di oggi risultano ben chiare. Lorber stesso non comprendeva granché di ciò che scriveva, ma aveva piena fiducia che tutto avesse un senso e che ogni cosa un giorno sarebbe stata capita.




  Non è questa la sede per descrivere dettagliatamente questi riferimenti scientifici. Chi desidera approfondirli può utilmente rivolgersi al libro di Kurt Eggenstein “Jakob Lorber, lo scrivano di Dio(1) ”. Basti dire per ora che nelle sue opere Lorber parlò del doppio carattere, corpuscolare e ondulatorio, della luce, previde l’invenzione di strumenti tecnici di uso comune soltanto oggi, descrisse le galassie e gli immensi spazi cosmici, i quasar, la struttura dell’universo. Parlò dell’uomo primitivo e dei primi tempi della vita sulla Terra, facendo affermazioni che la moderna paleontologia ha confermato, e predisse l’esistenza delle onde elettromagnetiche, scoperte da Hertz nel 1887, cioè 23 anni dopo la sua morte.




  Ovviamente ai tempi di Lorber affermazioni come queste incontravano molto scetticismo, e non a caso a Lorber fu detto che i suoi scritti erano per l’uomo del Duemila. In realtà la constatazione dell’esattezza delle affermazioni scientifiche di Lorber, possibile soltanto oggi, era destinata fin da principio a dare credibilità anche alle rivelazioni filosofiche e religiose che costituiscono la parte centrale e l’autentico scopo degli scritti del profeta di Graz.




  La Nuova Rivelazione è un messaggio di salvezza e di speranza rivolto all’uomo di oggi, a quell’uomo che vive lontano da Dio e dai valori religiosi, immerso nella vita materiale. Essa sarebbe prima di tutto espressione di un grandioso progetto cosmico, destinato agli uomini del XX e XXI secolo e reso credibile dal fatto che Jakob Lorber, con la sua modesta cultura, non sarebbe mai stato in grado di scrivere autonomamente ciò che troviamo nei suoi libri. L’insegnamento espresso nelle opere di Lorber è dinamico, spirituale, teso a far comprendere che l’anima umana è immessa in un grandioso progetto evolutivo di crescita e di graduale maggior comprensione della struttura della vita e del cosmo; Dio stesso, nella figura del Cristo, insegnò agli uomini a ritrovare la strada verso il Padre, indicando nell’amore il grande precetto universale.




  Le anime che lasciano la Terra in uno stato ancora di immaturità dopo la morte, pervengono in un aldilà nel quale continuano a crescere in base a un processo educativo – ed è in questo processo che si colloca il tema del libro: I bambini nell’aldilà, in cui viene descritta la vita di chi muore giovane e il suo progressivo evolversi in sfere ultraterrene. Un libro, quindi, che affronta aspetti particolarmente toccanti, ai quali tutti noi siamo sensibili, svelandoci orizzonti nuovi e impensati.




  Le visioni dettate a Lorber sono vastissime e illuminanti, e ci descrivono la via, spesso anche dolorosa, per tornare al Padre: «Adesso», fu dettato al profeta di Graz, «voi siete soltanto come embrioni nel grembo materno. Però eravate spiriti e diventerete nuovamente spiriti!» La perdita di una persona cara, specie se giovane, rientra nelle esperienze dolorose che nella vita può capitare di affrontare – esperienze che possono sembrare esclusivamente improntate alla sofferenza, e che invece Dio sa volgere al bene.




  Chi conosce bene la Nuova Rivelazione non ha dubbi sull’autentica natura di profeta di Jakob Lorber, un uomo umile che seppe rinunciare a ogni altra cosa per condurre a termine la missione di speranza e conoscenza che gli era stata affidata, e per render noto un altissimo insegnamento spirituale destinato all’uomo di oggi, perché si ricordi della sua autentica origine e si incammini per la giusta via.




  Riflessioni sul perché della morte dei bambini




  “Cos’è la vita? Cos’è la morte? Perché devono morire i bambini?”, queste domande se le pongono non solo tutti coloro i quali assistono un bambino morente o che si trovano di fronte alla morte improvvisa di un bambino o di un giovane, queste tre domande, così toccanti, le ha fatte un bimbo di nove anni, malato di cancro, in una lettera alla dottoressa Elisabeth Kübler-Ross, famosa per i suoi studi sulla morte. Essa, nel suo celebre libro Kinder und Tod (Kreuz–Verlag) [I bambini e la morte], racconta: «Presi i pennarelli a colori di mia figlia e gli scrissi una letterina con lettere chiare e con espressioni semplici; la illustrai e la imbucai. Non solo la sua reazione fu estremamente positiva, ma egli fu anche, ovviamente, molto fiero di quel suo piccolo libro illustrato da Elizabeth». Lo fece leggere non solo ai suoi genitori, ma anche ai genitori di altri bambini che stavano morendo. Una riproduzione a colori della lettera illustrata da questa meravigliosa dottoressa dal cuore grande e pieno d’amore contenuta nel suo libro, che volle aiutare anche altri bambini a comprendere queste importantissime domande. Ecco alcune delle chiare, semplici e amorevoli frasi dalle scritte, rivolte al ragazzino che sapeva di dover morire:




  «Non esiste il caso nella vita. Dio non fa differenza tra gli uomini. Siamo tutti figli suoi. Il Suo amore non conosce condizioni. Egli comprende tutto, non condanna mai. Egli è amore incondizionato. Tu ed io abbiamo scelto insieme i due genitori fra un miliardo di persone. Tu li hai scelti per aiutarli a crescere e a imparare, ed essi a loro volta sono i tuoi insegnanti. La vita è una scuola in cui possiamo imparare tante cose; ad andare d’accordo con le altre persone, a comprendere i loro sentimenti, ad essere giusti con noi e con gli altri, e a dare e a ricevere amore. Quando abbiamo superato gli esami, allora possiamo lasciare la scuola; e ciò vuol dire che possiamo tornare a casa, nella nostra vera casa, la casa di Dio, dal Quale noi siamo venuti. Là rivedremo tutti quelli che abbiamo amato nella nostra vita. È come una riunione di famiglia dopo una prova (...).».




  Una delle osservazioni che la dottoressa Kübler-Ross ha fatto proprio sul letto di morte dei bambini è che questi, poco prima di morire, spesso hanno un ‘momento di chiarezza’ che li trasforma in saggi insegnanti per noi adulti. Per lo più loro hanno una conoscenza interiore di ciò che li aspetta e una visione intuitiva del segreto della vita e della morte. Per tutti coloro che devono assistere un bambino morente è un’esperienza importante, perché, se chi li circonda riesce a mostrarsi comprensivo e a immedesimarvisi, i bambini riescono a dire addio alla vita più facilmente e senza paura. Nel suo libro la dottoressa E. Kübler-Ross parla del giovane Mike, affetto da un male incurabile, che il giorno della sua morte lasciò sul comodino queste note.




   




  “E venuto il momento,




  la mia opera è compiuta.




  Ora arriva qualcos’altro




  fra poco le porte si apriranno.




  Ora vado, arrivederci.




  Il tempo, il tempo non finisce mai,




  questo tempo infinito.




  L’amore, l’amore è eternità.




  Addio, con amore.




  Vi amerò per sempre”.




   




  «Queste righe confermano la mia convinzione» – scrive la dottoressa Kübler-Ross, – «che le cose vadano meglio per i bambini che possono parlare apertamente e onestamente con la famiglia, come era fortunatamente successo a questo giovane».




  Osservando come la dottoressa Kübler-Ross sia riuscita a far superare sia ai bambini che agli adulti la paura della morte, si può essere certi che essa sia dotata di un carisma, e ciò proprio in un’epoca in cui molti hanno perduto la fede in un’altra vita dopo la morte, in un altro mondo, in un’altra dimensione. Concordando con tutti i principali esperti e studiosi dell’aldilà, essa afferma: (…) «la morte è semplicemente l’uscita dal corpo fisico allo stesso modo di come la farfalla esce dal bozzolo. La morte è un passaggio allo stato di una nuova conoscenza, in cui si continua a sentire, a vedere, a udire, a comprendere, a ridere, e in cui è possibile continuare a crescere. E in questo passaggio perdiamo solo ciò che non ci serve più: il nostro corpo fisico».




  Per secoli, e specialmente con l’insegnamento di san Tommaso d’Aquino, si credeva che dopo la morte, l’uomo, dopo aver perduto il proprio corpo fisico, non avesse più alcun corpo. Era anche per questo che la maggior parte delle persone non riuscivano a immaginare un’altra esistenza dell’uomo dopo la morte. – Com’è possibile per un uomo continuare a esistere senza il corpo? – Perciò è una grossa sorpresa per chi si accinge a studiare l’aldilà, scoprire che possiederà ancora un corpo con le stesse membra di un corpo fisico. Secondo Jakob Lorber (Groβes Evangelium Johannes – [Grande Vangelo di Giovanni vol. IV cap. 51,3]) noi scopriamo che «… l’anima ha un corpo etereo, che è pur sempre un corpo, come lo è il corpo fisico». Questo corpo etereo (che Lorber chiama anche ‘Nervengeist’, spirito nerveo) è un elemento tra il fisico e l’imponderabile, il quale durante la vita terrena funge da legame tra corpo fisico e anima, e l’uomo dopo la morte va oltre ed entra nella realtà ultraterrena.




  I genitori che hanno perso un figlio in tenera età possono chiedersi come il loro fanciullo possa continuare a vivere nell’aldilà, dal momento che sulla Terra era un esserino indifeso, che dipendeva in tutto dagli altri per le sue necessità. La dottoressa Kübler-Ross ricorda nel suo libro che la capacità di ‘continuare a crescere’ esiste anche nell’aldilà, perciò richiama l’attenzione su una situazione che ha un’importanza fondamentale nell’altro mondo: lo sviluppo interiore ed esteriore continua, non finisce con la morte. Dopo la morte un bambino non resta per sempre bambino, ma cresce nell’aspetto esteriore e sviluppa le sue capacità interiori. Il mistico indiano Sadhu Sundar Singh, che viveva in relazione costante con Gesù e aveva molte visioni del mondo spirituale simili ai racconti sull’aldilà di J. Lorber, riferisce:




  «Un bambino piccolo morì di polmonite. Quindi arrivò una schiera di angeli per accompagnare la sua anima nell’aldilà. Come avrei voluto che sua madre avesse potuto assistere a questo spettacolo meraviglioso! Allora non avrebbe pianto, avrebbe invece cantato di gioia, perché gli angeli si occupano dei piccoli con una cura e un amore tale che una madre non potrebbe mai avere. Sentii un angelo dire a un altro: ‘Guarda come piange la madre di questo fanciullo per questa breve e temporanea separazione! Fra pochi anni sarà di nuovo con suo figlio’. Poi gli angeli portarono l’anima del fanciullo in una parte del Cielo molto bella e luminosa, riservata ai bambini (che Jakob Lorber ubica nella sfera spirituale del Sole). Là gli angeli si occupano di loro e insegnano loro tutta la sapienza celeste, finché alla fine i fanciulli crescono e gradualmente diventano essi stessi uguali agli angeli.




  Poco tempo dopo morì anche la madre del fanciullo, e il figlio, che intanto era diventato uguale a un angelo, venne con gli altri angeli per dare il benvenuto all’anima della madre. Quando le disse: ‘Mamma, non mi riconosci? Sono tuo figlio Teodoro!’. Il cuore della madre fu sopraffatto dalla gioia e i due si abbracciarono. Fu un momento commovente. Mentre se ne andavano insieme, il figlio le mostrò e le spiegò tutto ciò che le stava intorno. Rimase con lei anche nel tempo che le era stato assegnato per passare nello stato intermedio (Regno intermedio). Quando alla fine il periodo di lezioni sull’aldilà ebbe termine, egli la portò con sé in uno stato superiore, in cui si trovava anche lui. Là c’era un paesaggio meraviglioso. E il figlio disse alla madre: ‘Sulla Terra, che è solo lo specchio opaco di questo mondo reale, i nostri cari soffrono per noi. Ma ora dimmi: è questa la morte, o non è forse la vita molto più vera, quella che il nostro cuore desidera da sempre?’. – La madre rispose: ‘Figlio mio, questa è realmente la vera vita! Se sulla Terra io avessi saputo tutta la verità sull’aldilà, non avrei mai pianto per la tua morte’ (...)».




  Se l’uomo imparerà a comprendere da dove viene e dove va, arriverà alla convinzione interiore che il corpo terreno è solo un veicolo temporaneo della sua essenza spirituale e della sua anima, e che il vero uomo immortale è l’uomo interiore racchiuso nell’involucro corporeo. E se noi riconosceremo Dio, quale nostro Creatore e Padre che non crea nulla per poi distruggerlo nuovamente, ma solo per condurlo nel modo più adatto a uno stato superiore e più felice, allora con la fiducia nel Suo amore e nella Sua sapienza impareremo a comprendere che Lui soltanto può sapere il perché la vita terrena di una persona duri tanto a lungo e perché quella di un’altra passi come un soffio. Lui soltanto è in grado di sapere se per un’anima sia utile portare l’abito materiale per un tempo più o meno lungo o se invece sia meglio rendere al più presto possibile un suo sviluppo completo. Chiunque, indipendentemente se la sua vita terrena sarà più o meno lunga, porta nel proprio cuore il sigillo dell’indistruttibilità eterna della vita in una scintilla dello spirito divino.




  Affinché l’uomo non giunga a dubitare della bontà infinita di Dio, Egli offre all’uomo visioni della Sua provvidenza eterna, della Sua volontà e dei Suoi desideri, della Sua guida e delle Sue vie e intenzioni riguardo a noi uomini, e noi non dobbiamo solo credere che esse abbiano un loro significato ricco di sapienza divina, ma dobbiamo anche comprenderle con il nostro intelletto. Dio lo ha sempre fatto e continua a farlo. In misura straordinaria lo ha fatto nelle sue apparizioni a Jakob Lorber, tramite le quali, rappresentate espressivamente dal mistico, troviamo insegnamenti e spiegazioni per tutte quelle domande che tormentano e agitano noi uomini. Un grosso spazio è occupato dalle rivelazioni sull’aldilà che sono una parte importante di tutto l’insegnamento. Oltre al Groβes Evangelium, in cui ci vengono descritte dettagliatamente tutti gli avvenimenti della vita di Gesù negli anni del Suo insegnamento e della Sua predicazione, sono soprattutto le grandi opere sull’aldilà, quali Bischof Martin [Il vescovo Martino], Von der Hölle bis zum Himmel – Robert Blum [Dall’inferno al Cielo], i due volumi Geistige Sonne [Il Sole spirituale] che ci danno descrizioni chiare dell’aldilà: racconti su quei mondi eterei invisibili in cui l’uomo ha la sua vera origine e a cui tornerà, certamente alla conclusione dalla sua vita terrena, per vivere in eterna comunione con Dio dopo avere completato la propria maturità spirituale.




  «Nella casa del Padre Mio ci sono molte dimore», ci ha promesso Gesù. – Si può dunque credere che nella casa del Padre non ci siano dimore, cioè sfere celesti, per accogliere e prendersi cura delle anime che fanno ritorno in anticipo? E inoltre: i mondi spirituali, non legati alla materia, non hanno forse molte più possibilità di guidare le anime dei bambini nel loro sviluppo superiore, rispetto alle possibilità molto minori del solo mondo terreno?




  Ciò che noi possiamo imparare nel ‘Geistige Sonne’ (i capitoli di questo libro sono tratti da quest’opera sull’aldilà) sulle amorevoli cure prestate a queste anime di bambini terreni defunti, sulla loro formazione e sui saggi insegnamenti della sapienza e dell’amore divino e celeste, fino alla pienezza di un cittadino del Cielo, va al di là dell’umana immaginazione. E se il Signore sulla Terra disse ai Suoi discepoli: «Lasciate che i piccoli vengano a me», nel mondo spirituale il Suo amorevole dono sarà diretto per prima cosa proprio a queste anime di piccoli fanciulli. Un’idea di ciò la possiamo scorgere in modo commovente leggendo una scena in cui il Signore si china su un bimbo, lo prende tra le braccia e gli chiede: «Sono come quello di cui ti ha parlato il tuo insegnante (celeste)?». – E il fanciullo risponde: «Oh, sì, sei Tu! Ti riconosco dalla Tua infinita bontà, perché chi può essere buono come Te, Tu che mi prendi tra le braccia, e mi abbracci e mi accarezzi? Ti amo talmente che non mi vorrei mai separare da Te (...) caro Padre Santo!» – E il Signore, alla richiesta timorosa del bambino che non vuol separarsi da Lui, risponde con queste parole di conforto: «Non temere, piccolo Mio! Chi Mi ha trovato, come hai fatto tu, non Mi perderà mai più (...)».




  Possa questo estratto ‘I bambini nell’aldilà’portare luce e consolazione, pace e gioia interiori a chi piange un bambino defunto o assiste un bambino morente, e possa rafforzare e consolidare in tutti i lettori la fede nelle vie del Signore.




  *




  [cifr. “Il vescovo Martino cap. 86,7]: «Io ti dico, le vie del Signore sono straordinarie; esse sono infinite, e ogni via che il Signore percorre con una persona è una meraviglia, nuova e inesplorabile anche per il più saggio cherubino, ed è santa in tutte le sue straordinarie manifestazioni». –




  [cifr. “Dall’inferno al Cielo vol. 1, cap. 79,10]: «Tutte le Sue vie si chiamano misericordia e sono guidate dalla giustizia del Suo cuore».




  Introduzione all’Opera “Il Sole spirituale”




  (da cui sono stati estratti questi 60 capitoli)




  Per comprendere meglio l’espressione ‘Sole spirituale’ come fu denominata quest’opera dettata a Jakob Lorber, sicuramente ci saranno d’aiuto i riferimenti da cui sono tratti i capitoli seguenti presentati in questo nostro estratto (dal 67° al 127°).




  Dietro a tutte le opere della natura e a tutti i fenomeni visibili c’è lo spirito di Dio che guida e dà vita. Lo spirito è la forza interiore che penetra tutto e avvolge ogni forma, ogni cosa e ogni creatura. Il più piccolo atomo, come pure il più grande sole, non esisterebbero se una scintilla di volontà del Creatore non ne avesse elaborato spiritualmente l’idea e a questo pensiero non avesse dato forma ed esistenza. Anche il nostro Sole naturale è solo l’aspetto esteriore di un Sole spirituale, un macro elemento avente un’origine divina che compenetra tutta la Creazione ed è indicato dal Signore come ‘una Mia scintilla di grazia’.




  Si comprende quindi come al nostro Sole, mediatore della vita naturale, corrispondano spiritualmente quelle sfere immateriali in cui vivono e operano esseri spirituali ‘simili al Sole’ (dei perfetti figli di Dio), cioè esseri illuminati dai raggi dell’Amore e della Sapienza di Dio. E come ogni spirito unito con Dio cerca sempre di creare da sé nuovi mondi interiori, mondi che riflettano la verità delle idee creatrici di Dio, così anche una persona rinata nello spirito può offrire agli altri esseri una visione delle proprie sfere interiori; si tratta di un tipo di comunicazione spirituale che esprime in modo profondo le leggi cosmiche del servizio e dell’offerta scambievole, cioè l’amore per gli altri, originato dall’amore per Dio.




  In questo senso il lettore del ‘Geistige Sonne’ (Il Sole spirituale) entra nella sfera di dieci grandi e perfetti spiriti, i quali hanno operato precedentemente come uomini sulla Terra e che qui sono profeti, apostoli o veggenti, e aiutano così a preparare la venuta del Regno di Dio. Le descrizioni degli stati spirituali possono essere presentate agli uomini sulla Terra solo con similitudini tratte dal mondo naturale in cui l’uomo vive. Perciò saranno sempre rappresentazioni di un grande diorama cosmico (una panoramica) in cui, per così dire, guardiamo attraverso una ‘finestra’, e così facendo percepiamo le apparenze spirituali come paesaggi, avvenimenti e persone in movimento.




  Le vicissitudini presentate nelle varie sale in cui questi bambini si esprimeranno dall’aldilà, vengono presentate allo spettatore per mezzo della sfera spirituale dell’evangelista Giovanni, un giovane che sulla Terra aveva compreso profondamente, grazie alla forza dell’Amore, la natura eterna e divina del Signore. Ci viene fatto scoprire così un meraviglioso quadro di cure amorevoli, prodigate alle giovani anime dei bambini che arrivano nel Regno spirituale, tramite le quali esse sono guidate attraverso una lunga scuola di formazione, ricca della più profonda sapienza, fino a portarle alla piena completezza. E qui che dovrebbe avere origine l’espressione terrena giardino per l’infanzia, poiché spiriti umani esperti, che in precedenza erano particolarmente amanti dei bambini, si curano come giardinieri amorevoli di queste tenere piantine animiche, secondo la volontà del buon Padre Celeste. E la Madre eterna, Maria, la madre di Gesù, si è assunta il compito supremo dell’assistenza ai bambini, svolgendolo con la massima dedizione.




  Dal primo edificio a mo di serra, adattato per contenere oltre un milione di anime di fanciulli, in cui si svolgono i primi tentativi per farli camminare e parlare, si passa in edifici dove si improntano i primi corsi elementari sulla parola, i cui metodi pratici di insegnamento di base dovrebbero servire da esempio per tutte le scuole terrene. Quindi, lo stadio successivo è l’apprendimento della scrittura, che nel Regno spirituale fa comunque riferimento al mondo degli uomini, e la cui origine può essere ritrovata nelle antiche lingue della Terra. Poi seguiamo i piccoli allievi nella scuola di geografia, dove le anime dei piccoli che già hanno fatto progressi, seguono corsi particolarmente animati per stimolarli alla contemplazione sull’origine della materia terrestre, come pure sulla creazione e sullo scopo del nostro pianeta. Nella sala della storia della Creazione umana e della Terra spirituale formata dall‘umanità, si conclude la prima parte dell’educazione. In questo modo si forma la qualità indistruttibile dell’amore, così nel successivo intervallo tra le lezioni, talvolta le anime dei bambini, sotto la guida di spiriti angelici, andranno a trovare i loro genitori terreni, cosa che avviene per lo più nel sonno e quasi sempre a livello inconscio.




  Se questo giardino d’infanzia è dedicato alle lezioni elementari, il compito del successivo è quello di insegnare alle anime i Comandamenti di Dio. E pertanto in dieci specifiche sale si insegna il significato della verità eterna dei dieci Comandamenti biblici. Si tratta di una sezione del libro di grandissimo significato anche per tutti i lettori, perché il significato più profondo di questi Comandamenti supera di gran lunga i normali precetti del catechismo così come viene insegnato dalla Chiesa. Il modo in cui i dieci Comandamenti del Vecchio Testamento trovano l’ultimo compimento nella Nuova Alleanza, cioè nell’insegnamento di Gesù dell’amore per Dio e per il prossimo, viene spiegato nell’undicesima e dodicesima sala, con esempi convincenti tratti dalla vita terrena.




  A questo punto della crescita, per le anime più mature arriva il momento della prima prova pratica: li si lascia assumere il compito di osservare con pazienza e abnegazione degli esseri umani nella loro vita terrena. Per fare ciò devono però entrare nella sfera spirituale della loro anima affinché conoscano l’essenza infernale dell’imperfezione, uno stadio che fin troppo spesso rimane attaccato agli uomini sulla Terra pieni di molte passioni. Mentre noi seguiamo questi custodi sulla loro strada, allo stesso tempo questa visione ci insegna a riconoscere la vera essenza di questi stati inferiori dell’anima, stati che bisogna superare al più presto nella vita terrena, poiché lo stato del rivestimento umano dell’anima è tale, che dopo la vita terrena può aprire, a chi lo porta, un mondo felice oppure doloroso.




  Un altro compito delle anime dei fanciulli che man mano diventano sempre più utili servitori sul piano divino, è quello di guidare gli uomini durante l’importante passaggio nell’aldilà, guidandoli nella sfera corrispondente al loro amore, comprese le sfere spirituali su altri pianeti quando ciò è reso necessario dallo sviluppo dell’anima che accompagnano.




  Insomma: per le anime che hanno lasciato precocemente questa Terra, l’aldilà è un ricco campo di prove attive che non si esaurisce mai nelle innumerevoli dimore della Casa del Padre. Compianti dai loro cari rimasti qui sulla Terra, i quali sono all’oscuro di tutto, essi di là sono invece circondati per sempre dall’infinito Amore di Dio, Amore che guida ogni anima affinché essa raggiunga l’importante meta dell’unione completa con il Suo Spirito. Nel giardino d’infanzia spirituale queste anime ricevono prima di tutto amore, e danno amore, e salgono a sfere sempre più alte fino a quella Nuova Gerusalemme che, con l’immagine della Città santa, simboleggia la comunione di tutte le anime perfette con il Padre di tutto il Creato. È un profondissimo insegnamento per tutti i lettori, affinché possano comprendere il significato profondo dell’invito contenuto nelle parole di Cristo: «Se non diventerete come fanciulli, non entrerete mai nel Regno dei Cieli».




  Cap. 1




  L’ingresso nel regno spirituale dei piccoli fanciulli - Metodi pratici per la loro crescita




  (Parla Giovanni)




   




  Ecco già davanti a noi la porta; entriamo dunque con coraggio! Ora siamo nel giardino; guardate come tutto è disposto con grazia e in bellissimo ordine! In questo grande giardino ci sono dei piccoli viali alberati che s’incrociano, e ad ogni incrocio scopriamo una piccola rotonda alberata che al centro è abbellita da un piccolo tempio. I viottoli sono ricoperti di bellissimi tappeti erbosi e, in questo modo, il cammino è estremamente dolce. Tra i viali scopriamo degli spazi liberi dove crescono una quantità di bellissimi fiorellini, pressappoco nel modo come accade sui prati della vostra Terra in una buona primavera.




  Voi qui chiederete perché mai i fiori non sono ordinati secondo l’arte del giardinaggio, bensì crescono semplicemente variopinti alla rinfusa nel terreno? Ciò accade perché qui, essendo un mondo già perfetto, ogni crescita che avviene in un qualsiasi posto è perfettamente corrispondente alle spirituali capacità di concetto che sono proprie agli abitanti di un tale posto.




  E siccome, appunto, qui dimorano (le anime di) quei giovanissimi fanciulletti che, secondo il corpo, sulla Terra sono morti subito dopo la loro nascita, allora è impossibile che questi fanciulletti abbiano un qualsiasi concetto e idea ordinata del Signore e della Sua Parola; perciò voi qui vedete anche tutto tenero, piccolo e in tutti i colori, disposti in maniera disordinata.




  Guardate lì davanti. Là nel mezzo di questo grande giardino scopriamo un edificio che ha quasi l’aspetto di una grande serra come quelle sulla Terra. Di che si tratta? Avviciniamoci, e vedremo subito cos’è.




  Vedete, ci siamo già; entriamo dalla porta che è aperta davanti a noi, e si mostrerà subito a noi ciò che ci sarà da trovare. Ci siamo; guardate, si trova una lunga fila di lettini ininterrotta quasi a perdita d’occhio, come su un ripiano che si eleva a circa tre piedi dal pavimento. Guardate oltre! Dietro a questa prima fila divisa come da uno stretto corridoio, se ne scorge già una seconda, poi una terza, una quarta, una quinta e così di seguito fino a dieci. E guardate, in ognuno di questi piccoli lettini vedete giacere un fanciulletto, e in ognuno di tali corridoi si aggirano continuamente parecchie centinaia di sorveglianti maschili e femminili che vanno avanti e indietro e si accertano con cura se l’uno o l’altro dei piccoli fanciulletti abbia bisogno di qualcosa.




  Quanti di questi lettini ci dovrebbero essere qui in questo spazio? Questo lo possiamo calcolare facilmente poiché su una fila ce ne stanno diecimila, e noi abbiamo contato dieci file in questo reparto. In totale ce ne sarebbero quindi centomila. Ma quanti di tali reparti ci sono in quest’edificio? Ce ne sono dieci; e così in tutto l’edificio saranno presenti un milione di lettini. Ogni reparto, però, aumenta di giorno in giorno secondo il vostro calcolo; e i piccoli fanciulli che oggi in questo reparto e in questi meravigliosi lettini della vita diventano completamente maturi, sono subito portati nel reparto successivo.




  Quando in questo modo i fanciulletti sono ben maturi e passati in tutti i dieci reparti di questo edificio, vengono portati già in un altro edificio. Là non devono più giacere in tali lettini, ma per loro sono state erette certe morbide file di parapetti, nei quali imparano a stare in piedi e a camminare. Anche questo edificio ha ugualmente dieci reparti, nei quali il camminare viene continuamente perfezionato. Quando i fanciulletti sono perfettamente esperti nel camminare, allora passano già in un altro edificio che ha anch’esso dieci reparti; in questo edificio si provvede a insegnare il linguaggio ai fanciulletti, in un modo così avveduto che, in verità, vale davvero la pena andarci ed esaminare più da vicino questo istituto di istruzione.




  In questo edificio in ogni caso non abbiamo più molto da apprendere; infatti, si può immaginare da sé che questi fanciulletti, portati via dal mondo del tutto prematuramente, possono maturare completamente solo attraverso l’Amore del Signore, e che i sorveglianti, all’interno, sono quegli spiriti angelici che sulla Terra erano, in modo simile, grandi amici dei bambini. E ora che sappiamo questo, rechiamoci nel terzo edificio.




  Guardate, là, più verso mezzogiorno, ce n’è uno già in forma piuttosto ampia; rechiamoci da quella parte ed entriamo subito dentro! Ecco che siamo già in un reparto, e precisamente nel primo; non notate come brulica di piccoli allievi e tra di loro ci sono maestri e maestre amichevoli e pazienti? E guardate come questi fanciulletti sono provvisti con ogni tipo di giocattoli diversissimi e assai variopinti. A cosa servono loro questi giocattoli? Per prima cosa per far sì che essi, nella loro anima, accolgano silenziosamente il concetto che qui c’è realmente la loro essenza. Qui noi non sentiamo ancora parlare; perciò rechiamoci in un secondo reparto.




  Guardate, qui i fanciulletti non sono più così mischiati disordinatamente, ma siedono su delle lunghe e ampie file di banchi bassi e soffici. Dinanzi a ogni dieci fanciulletti vediamo un insegnante che tiene in mano un oggetto, ne dice il nome e fa sì che venga ripetuto spontaneamente dai fanciulletti, così come riescono a dirlo. Gli oggetti sono sempre scelti in modo che possano destare l’attenzione dei fanciulli.




  Inoltre qui voi noterete che le lunghe file di banchi sono separate da pareti trasversali ascendenti ogni dieci fanciulletti. Ciò è così disposto affinché con la presentazione di un oggetto, l’attenzione della vicina fila di dieci fanciulletti non sia disturbata.




  In questo reparto i fanciulletti imparano solo a dare il nome ai semplici oggetti. Nel reparto successivo sono già guidati a denominare concetti composti, dove cioè un concetto serve come fondamento e un altro come definizione. Nel quarto reparto imparano già da sé a collegare i concetti e a conoscere anche quelle parole con cui vengono espresse azioni e attività, come anche condizioni, stato naturale e proprietà. .




  Nel quinto reparto si passa già a una vera e propria conversazione. Questa viene effettuata così: gli insegnanti, per l’insegnamento oggettivo, mostrano ogni specie di oggetti per mezzo di certe lavagne e mettono in scena un piccolo teatro, e poi si fanno raccontare dai fanciulletti che cosa hanno visto e che cosa è successo.




  Nel sesto reparto, questo ramo di insegnamento viene continuato in misura già un po’ più grande e di più ampio significato. Qui vengono mostrate lavagne con immagini già un po’ più grandi e messo in scena un teatro in modo che queste scene abbiano relazioni col Signore; qui però ai fanciulletti non è comunicato altro che la sola immagine esteriore, ed essi devono poi descrivere con proprie parole al momento stabilito, la stessa immagine così come l’hanno vista.




  Nel settimo reparto, nel quale i fanciulletti possono già parlare con tutte le regole, e la loro capacità di comprensione ha raggiunto un grado notevolmente elevato, vengono già date rappresentazioni storiche generali di grande importanza, aventi come riferimento il Signore, non solo sotto forma di immagini sulla lavagna, ma già di scene drammatiche; questo viene fatto di solito in un modo così avvincente per i fanciulli che questi letteralmente se ne invaghiscono e fanno domande, e proprio per mezzo di tutto il visto e sentito s’imprime in loro tanto più profondamente.




  Nell’ottavo reparto gli insegnanti fanno rappresentare dagli stessi fanciulletti dei piccoli pezzi, e poi si fanno riferire che cosa è stato rappresentato con tali immagini viventi.




  In questo modo i fanciulletti sono guidati nel modo più adatto alla spontaneità e a pensare da se stessi.




  Nel nono reparto i fanciulletti devono cominciare già da soli a inventare nuove rappresentazioni, ovviamente sotto la guida dei loro saggi insegnanti, e poi, ciò che hanno inventato lo devono anche rappresentare, prima solo mimando, poi anche parlando.




  Nel decimo reparto scorgeremo già una quantità di attori e drammaturghi, e il loro linguaggio sarà così ben formato che voi sarete costretti a dire: “In verità, nessuno sulla Terra può esprimersi così, anche se ha passato l’università”. Qui si dovrà certamente ben dire:




  “Nello spirito s’impara più velocemente che non nel corpo materiale, il quale non raramente è gravato con grandi debolezze e goffaggini”. – Questo è certamente vero. Se sulla Terra fosse osservato un metodo d’insegnamento simile a questo, i fanciulli là viventi e crescenti raggiungerebbero, altrettanto in maniera impareggiabilmente più rapida, la meta per lo sviluppo spirituale.Là purtroppo il fanciullo viene prima rimpinzato con ogni specie di immondizie, così che poi, quando si vuole approfondire la sua formazione, devono essere dapprima faticosamente estirpate tali immondizie, per far sì che il fanciullo possa essere atto a ricevere qualcosa di più puro.




  Per darvi un’immagine che possa aumentare la vostra comprensione, voglio rendervi attenti solo su ciò che voi stessi avete già spesso sperimentato. Prendete un fanciullo che abbia talento per la musica. Quali risultati potrebbe raggiungere se fin dai primi tempi fosse affidato ad una vera e qualificata guida? Ma se a un tale fanciullo, invece di un perfetto insegnante si dà una purissima schiappa che s’intende di tutt’altro meglio di ciò che è chiamato a insegnare, e in aggiunta si dà all’allievo pure un cattivo strumento che è poco o proprio non intonato, e quindi è continuamente e regolarmente scordato, e tutto questo sotto la scusante che per il primo inizio è abbastanza buono, da un simile talentato allievo di musica verrà ben qualcosa fuori? Vogliamo vedere.




  Dopo tre anni sprecati inutilmente, al nostro allievo viene finalmente dato un maestro un tantino migliore, ma costui ha da fare per lo meno tre anni per togliere dall’alunno tutto il sudiciume fino allora accumulato. Adesso sono trascorsi sei anni, e il nostro allievo non è ancora capace di far nulla. Ma se ora si vuol rimediare al primo errore, così che si possa far qualcosa dal fanciullo, allo stesso si dà subito un eminente maestro. Questo maestro però non ha pazienza, e l’alunno non ha più alcuna grande gioia [di studiare]. Passano così di nuovo tre anni, e il nostro allievo, pieno di talento, è portato appena a un assoluto mediocre guastamestieri, mentre sotto una giusta guida qualificata, già nei primi tre anni avrebbe potuto eseguire qualcosa d’importante.




  Vedete, così va con ogni insegnamento sulla Terra; perciò anche i progressi dell’istruzione procedono così lentamente. Qui invece tutto è ordinato nel modo più funzionale, perciò anche ogni istruzione procede a passi giganteschi. – Ancora più splendidi risultati ci mostrerà il seguito.




  Cap. 2




  Insegnamento graduale nei primi reparti




  (Parla Giovanni)




   




  Ora voi avete visto come qui [in questo terzo edificio] i fanciulletti imparano a parlare; ma che cosa viene dopo il parlare? Guardate, qui davanti a noi c’è già un altro edificio. Noi entreremo in questo e si mostrerà subito che cosa accade poi con questi fanciulli. Siamo già nell’edificio che è costruito molto magnificamente, e qui non scopriamo più i reparti precedenti, bensì l’intero edificio presenta una sala molto grande che ha spazio sufficiente – come potete convincervi con la vista interiore – a contenere un milione di tali allievi, e pure un insegnante ogni dieci fanciulli.




  Ma che cosa accade qui? Guardate, qui dinanzi a noi c’è uno di tali gruppetti, in mezzo vedete un tavolo rotondo intorno al quale sono alloggiati comodamente dieci piccoli allievi con un insegnante. Che cosa hanno gli allievi sul tavolo davanti a sé? Noi scorgiamo dei libri le cui pagine sono un po’ rigide, e sulle pagine ci sono delle file di piccole immaginette, ma eseguite in modo estremamente magistrale.




  Che cosa fanno gli allievi con queste immaginette? Essi le guardano e poi ne parlano, oppure, in un certo qual modo, descrivono all’insegnante l’immagine vista da loro. Questo è il primo inizio per la lettura; qui vengono lette solo le immagini elaborate.




  Guardate la quantità di tavoli qui in primo piano che, in linea retta, attraversano tutta la larghezza della sala; qui, come vedete, si trovano soltanto principianti nella lettura. Voi di certo a questo punto, direte e domanderete: “Questo è tutto esatto, giusto e bello, se si tratta di leggere solo una pura scrittura ideografica(2); ma se qui si usa anche la lettura per mezzo di segni muti oppure per mezzo delle cosiddette lettere, allora non comprendiamo ancora giustamente com’è possibile che questi segni muti, unifonici, procederanno da queste graziose immaginette!”.




  Lasciate stare miei cari fratelli e amici! Come questo procede, vi diventerà chiaro già nelle prossime file di tavoli, e vi convincerete che qui si può imparare a leggere su una via del tutto naturale in maniera eccellente senza un precedente leggere stentatamente e senza il sillabare.




  Guardate, ecco che c’è già la seconda fila; che cosa scorgete qui? Voi dite: “In fondo nient’altro che gli stessi libri, solo che le immagini non sono più completamente elaborate, bensì sono date con le cosiddette linee di contorno”. – Vedete, in questo modo occorre pensare di più per riscoprire nuovamente, dal congiungimento delle linee, la precedente immagine che era ben elaborata. Nello stesso tempo, però, voi scorgete che, con ciò, l’animo interiore viene guidato di più all’attività, quanto più si toglie via da un’immagine ciò che può essere esteriormente osservato; ovvero l’animo interiore viene guidato a completare ciò che manca nella stessa immagine [formata solo da linee di contorno]. Ciò che gli allievi fanno in questa seconda fila, l’abbiamo già visto.




  Andiamo alla terza fila; ci siamo già. Che cosa vedete qui? Voi dite: “Di nuovo, libri come prima; però vediamo solo linee di base, intorno alle quali le altre linee di contorno sono espresse solo attraverso dei puntini”. – Vedete, qui è già più difficile rintracciare la vera e propria immagine; però è evidente che in questo modo si venga già più ricondotti al vero significato fondamentale, in un certo qual modo al fondamento dell’immagine. Nello stesso tempo, qui il significato delle immagini viene letto già più profondamente, e le linee cominciano ad acquistare maggior significato per se stesse.




  Nello stesso tempo viene anche chiarito che cosa è una linea retta, una linea curva e una linea circolare.




  Andiamo alla quarta fila; che cosa scorgete qui? Ugualmente di nuovo libri, dove in verità si presentano ancora delle linee fondamentali, ma esse sono abbracciate con più punti di contorno. Ma poiché le immagini evidenziate rappresentano una quantità di situazioni storiche, aventi per la maggior parte dei riferimenti al Signore, e poiché in ogni immagine compaiono una o più figure umane, allora attraverso queste linee di base vengono rappresentate in modo evidente tutte le parti e le articolazioni dell’uomo, e da ciò gli allievi possono scorgere con molta facilità come sono ordinate le parti dell’uomo e quale significato hanno le semplici linee in riferimento alle differenti parti e articolazioni dello stesso.




  Che cosa risulta però da ciò? Lo vedremo subito nella prossima fila.




  Guardate, siamo già arrivati. Qui vediamo le stesse linee più piccole in fila una accanto all’altra, e qua e là le parti terminali delle linee terminanti in determinati punti. Che significa ciò? È ancor sempre la prima immagine; ma le linee passano già più in una forma di segno muto, e gli allievi devono riconoscere questi segni muti così come se avessero la completa immagine dinanzi a sé.




  Passiamo però di nuovo alla prossima fila. Qui nei libri voi scorgete soltanto una, due o tre linee principali, e precisamente date in misura molto più piccola. Queste singole linee principali vengono connesse qua e là con piccoli archetti, allo scopo di dimostrare che esse appartengono l’una all’altra. Le linee secondarie vengono segnate solo qua e là con poche corte lineette e puntini.




  Vedete, non è già questa una scrittura con tutte le regole? Certo che lo è; ed essa è del tutto la vera e propria (ovvero originaria) scrittura che corrisponde all’intera essenza dell’uomo. Voi direte: “Questo è giusto; ma come stanno le cose poi con i singoli suoni oppure con il cosiddetto A.B.C.?”. – Io vi dico: “Questo sta già tutto dentro [a questa scrittura originaria], poiché le cosiddette vocali sono indicate con i punti e le piccole lineette, le consonanti, invece, sono rappresentate dalle linee principali e dai loro collegamenti”. Inoltre qui non si legge mai secondo le singole lettere e neanche le si imparano in anticipo per amor della lettura, bensì qui si procede totalmente al contrario. Qui prima s’impara a leggere dai segni generali, come avete visto, e solo successivamente da questi segni generali s’impara a riconoscere e a mettere insieme i singoli segni fonetici fondamentali, e da quanto messo assieme si ritrovano di nuovo i segni generali.




  Vedete, questo è qui il modo e la maniera per insegnare agli allievi la lettura nella maniera più rapida e più appropriata.




  Non c’è quasi bisogno di menzionare il fatto che per l’apprendimento del leggere contribuisca molto, in modo straordinario, il precedente apprendimento del linguaggio; potendo una cosa del genere essere afferrata con le mani. Infatti, la differenza tra i due mezzi di apprendimento consiste solo nel fatto che essi, con l’apprendimento del linguaggio, sono plastici(3) e drammatici(4), mentre con l’apprendimento del leggere sono disegnati in modo piatto e rappresentati in misure ridotte.




  Qui però scorgiamo ancora parecchie file. Che cosa succede? Si continua ancora ad insegnare a leggere sempre più perfettamente, e questo avviene in modo che gli allievi, dalla forma di questa scrittura interiore che è spirituale, imparano a trovare e a riconoscere, attraverso le corrispondenze, anche tutte le scritture esteriori mondane; e in questo edificio non ci si occupa d’altro che della lettura. Che in questo modo gli allievi imparino anche già a scrivere da sé, non c’è quasi bisogno di menzionarlo, poiché con questo metodo, come voi usate dire, vengono presi due piccioni con una fava.




  A questo punto voi certamente domanderete e direte: “Sì, se questi fanciulletti, forse appena di cinque fino a sette anni, presi secondo la misura terrena, imparano tutto questo già a questa giovanissima età, che cosa resta loro ancora da imparare, visto che, da come abbiamo visto, durante l’apprendimento del linguaggio attraverso le innumerevoli e molteplici immagini sulla lavagna, si sono comunque già impossessati di quasi tutto quello che l’uomo nel suo spirito può solo immaginare? E ancora molto di più ha offerto loro l’apprendimento del leggere, poiché nelle loro immagini si presentavano molte e più specie di situazioni così straordinarie che, con la loro realizzazione si potrebbe riempire un’intera infinità. Allora in verità non è facile scorgere quali scuole superiori vi potrebbero ancora essere qui”.




  Per il momento lasciate stare; il seguito vi mostrerà tutto ciò che qui si deve ancora apprendere. Voi certamente non dovete pensare che nel Regno degli spiriti, quali spiriti stessi, si abbia già, in un certo qual modo come voi usate dire, mangiato tutta la sapienza dei Cieli con un cucchiaio, e questo forse ancora in un sorso solo, perché in verità questa sarebbe una straordinaria monotonia della vita, trovarsi in una posizione tale da non essere più capaci di nessun perfezionamento. Se però il Signore stesso, cosa questa che voi certamente non afferrerete ben giustamente, progredisce sempre nello sviluppo della Sua forza infinita, cosa che voi potete facilmente scorgere dalla continua creazione e riproduzione di tutte le cose, come potrebbe esserci per i Suoi figli una qualunque sosta? Come però avvengano questi progressi, il seguito lo mostrerà.




  Cap. 3




  Scuola celeste di geografia e storia della Terra




  (Parla Giovanni)




   




  Guardate, qui dinanzi a noi c’è già un altro edificio e di gran lunga più grande; cosa mai si insegnerà qui? Lo scopriremo subito. Voi sapete che questi fanciulletti non hanno mai potuto conoscere il loro luogo di nascita, la Terra, per il motivo che, secondo il corpo, sono morti troppo presto, e precisamente subito dopo la nascita. Considerato però che per il riconoscimento del Signore è anche necessario conoscere più da vicino il luogo che Egli ha scelto come luogo principale della Sua Misericordia, allora anche questi fanciulletti devono conoscere più da vicino proprio questo luogo, per vedere da questo come e dove il Signore è diventato Uomo per liberare l’intero genere umano e disporre la Terra per essere una scuola per i figli Suoi. – Quindi qui viene insegnata la geografia della Terra nel senso vero e proprio, e questo sicuramente in un modo più adeguato di quanto non sia il caso presso di voi.




  Come però questa geografia della Terra viene qua esposta, di questo vogliamo subito convincerci. Nel mezzo della grande sala nella quale ci troviamo adesso, su un grande e splendido piedistallo si trova un mappamondo, quasi dello stesso tipo come da voi sulla Terra. Voi non dovete accettare quanto detto così semplicemente, bensì con la convincente premessa necessaria che sulla Terra, in nessun campo si trova qualcosa che non fosse stata presente già da lungo tempo prima nello spirito in misura corrispondente. Quindi anche un mappamondo sulla Terra non è affatto un’invenzione che non sia esistita prima nella pura regione dello spirito già da lungo tempo, anzi da un tempo eternamente lungo.




  Questo lo potete anche scorgere perfettamente se domandate a voi stessi: “Che cosa era esistente prima: la Terra, oppure un globo fabbricato da uomini (spiriti) rappresentante l’attuale forma della Terra, riproducendola solo in modo assai incompleto e misero?”.




  Io però penso che la Terra nello Spirito del Signore sia sicuramente esistita già da moltissimo tempo, allora anche l’esistenza dell’immagine della Terra avrà ben avuto le sue buone, amplissime vie. Per conseguenza, questo globo, inteso spiritualmente, può certo anche essere nel suo ordine, ed è, nella pienezza della verità, anche in un ordine considerevolmente più ampio di quanto lo potrà mai essere da voi sulla Terra.




  Venite solo più vicino e osservatelo. Sulla sua superficie non è disegnato come si usa da voi sulla Terra, bensì esso è una vera e propria tipologia di raggi plastici(5), simili alle vostre cosiddette fotografie che fanno comparire in scala ridottissima l’oggetto in modo assolutamente meno appariscente. Infatti, la grande differenza tra la tipologia dei raggi esteriori terreni e questa interiore spirituale è incalcolabilmente grande, poiché qui, anche all’esame più accurato non deve mancare nemmeno un atomo, e l’intera natura della Terra deve essere rappresentata in maniera perfettamente precisa.




  Che questo sia realizzato qui, lo potete riconoscere al primo sguardo, in piena vicinanza; infatti, guardate, i ruscelletti, i fiumi, grandi fiumi e mari sono qui del tutto naturali; i ruscelli, i fiumi e i grandi fiumi scorrono, e il mare li accoglie.




  Guardate ancora! Le montagne, che rappresentano in modo del tutto fedele in piccola scala quelle della Terra, sono chiaramente della stessa sostanza. I ghiacciai hanno la loro neve e il loro ghiaccio, le montagne calcaree la loro calce, le Alpi più basse i loro pascoli e, scendendo più giù, i loro boschi. E guardate attentamente: ogni città e ogni villaggio è riprodotto precisamente.




  Qui per esempio c’è la città in cui voi(6) abitate. Osservatela, e troverete che non manca la minima cosa. Guardate anche come perfino le nubi e la nebbia girovagano esattamente nelle direzioni e nelle stesse forme come si trovano simultaneamente sempre sulla Terra reale. Vedete, questo è sicuramente un globo perfettissimo; esso è, in verità, ben abbastanza grande; il suo diametro, secondo la vostra misura, dovrebbe essere di circa venti Klafter (38 m..).




  Ma come può essere abbracciato con lo sguardo, da tutte le parti? Molto facilmente, poiché vedete, per primo [il mappamondo] è appeso, o piuttosto, poggia su un grande supporto per mezzo di un poderoso asse (in orizzontale) del tutto parallelo a un loggione circolare tutt’attorno, proprio all’altezza dei poli. Su questo loggione si trovano i nostri allievi insieme ai loro insegnanti che esaminano in modo approfondito un intero meridiano. Quando lo hanno ben conosciuto, il globo viene fatto girare di un meridiano, e così di seguito, finché in questo modo l’intera Terra (coricata) è studiata da cima a fondo.




  Ma è forse questo l’unico globo, e con il suo studio gli allievi hanno finito con la geografia come materia d’insegnamento? Oh, no! Guardate là, proprio davanti a noi, c’è già di nuovo una grande sala; in essa si trova un globo simile che rappresenta la Terra com’era mille anni fa, e di nuovo in una grande sala attigua ce n’é un altro raffigurante la Terra ancora altri mille anni prima, e così via fino ad Adamo.




  In tal modo questi allievi con la geografia, nello stesso tempo imparano anche la storia del mondo, solo che essi vanno sempre a ritroso. Cominciano dal presente, e così facendo vanno dalle apparenze alla causa prima; il che vuol dire andare dall’esterno verso l’interno.




  A questo punto voi chiederete e direte: “Sulla Terra però accadono di anno in anno, non di rado, cambiamenti molto importanti; come possono dunque tali cambiamenti essere appresi su questi grandi globi che in sé abbracciano sempre mille anni?”. – Io dico nient’altro che questo: “Guardatevi solo un po’ intorno ed osservate tutto ciò che è contenuto in una simile enorme grande sala. Vedete, ad una certa distanza in ogni sala stanno ancora dieci globi un po’ più piccoli. Questi rappresentano la Terra di cento in cento anni, e ciò proprio in maniera così vivente, esattamente come si vede sui globi grandi. Dietro a questi dieci globi, ne scoprirete ancora di nuovo una gran quantità disposti in buon ordine, sui quali è rappresentata la Terra mutata di anno in anno, e dietro a questi globi, trovate l’ultima fila più vasta nella quale ci sono globi piccolissimi aventi appena tre piedi (94,8 cm.) di diametro, dove sono rappresentati i mutamenti della Terra di giorno in giorno”.




  Nella prima sala, cioè nella sala che rappresenta il vostro attuale millennio, voi potete osservare che in quest’ultima fila, secondo il vostro calcolo, viene aggiunto di giorno in giorno un nuovo globo. Ma affinché gli allievi non abbiano tanto da affaticarsi con i piccoli globi, viene loro già accennato in anticipo sul grande globo, dai loro insegnanti, quali mutamenti sono avvenuti qua e là sulla Terra. In questo modo gli allievi apprendono già tutto, e dopo, per la propria conferma, possono persuadersi sui piccoli globi stessi.




  Alla fine dell’ultima sala, nella quale è rappresentata la Terra ai tempi di Adamo, si trova anche un’apertura, attraverso la quale i nostri allievi possono scorgere la Terra reale come attraverso un tubo, per procurarsi con ciò il completo convincimento di tutto ciò che in queste sale hanno appreso sulla Terra.




  Ma quanto a lungo dura, secondo il vostro conteggio del tempo, un tale corso di apprendimento?Al massimo sei, fino a sette giorni, poiché voi qui dovete prendere in considerazione l’ampiamente maggiore e non ostacolata capacità di apprendimento puramente spirituale, in seguito alla quale un tale fanciullo spiritualmente sveglio, apprende in un minuto di più che voi sulla Terra in un anno. All’opposto, anche nel Regno degli spiriti ci sono certamente quelli che sono imperfetti, situazioni in cui uno spirito, in cento anni, fa progressi più scarsi di quelli che un uomo sulla Terra fa in un minuto.




  Così anche sulla vostra Terra corrispondente, e in particolare anche sulla Luna, ci sono istituti di insegnamento o di miglioramento per spiriti, nei cui istituti essi fanno progressi tanto miseri da far pietà. Ma questi non appartengono a questo posto, dove gli spiriti si trovano nella loro perfezione e nella loro originaria purezza.




  Ma cosa imparano i fanciulli dopo questo corso? Guardate, davanti a noi, più oltre verso mezzogiorno, c’è già di nuovo un edificio enormemente grande. Che cosa si insegna in questo? Io vi dico: “Nient’altro ciò che naturalmente è il fondamento dell’esteriore essenza della Terra, quindi la geologia naturale e l’origine della stessa”. Non appena tutto ciò sarà ben compreso chiaramente e profondamente, si passerà poi alla Terra storica e, da questa, alla spirituale. Come però tutto questo sarà esposto, ve ne convincerete sul posto altrettanto bene come vi siete convinti finora di tutto.




  Cap. 4




  Lezione sull’essenza e sull’origine della Terra




  (Parla Giovanni)




   




  Il nuovo edificio è davanti a noi e vi entriamo. Che cosa vedete qui nella grande sala? Evidentemente non vedete nient’altro che nuovamente un globo, il quale non differisce per niente da un precedente. Ma come potrebbe essere studiata la geologia su questo globo? Andiamo solo più vicino, e la cosa si mostrerà anche subito.




  Guardate, per prima cosa questo globo può dividersi in due parti, proprio nel mezzo, da polo a polo. Basta una sola pressione e l’intera forma interna della Terra è visibile da polo a polo. La struttura e la costruzione sono rappresentate precisamente secondo la Terra reale; anzi perfino il minerale come si mostra qui è perfettamente lo stesso! Se voi ora osservate la sfera divisa, scorgerete come la Terra, in un certo senso, contiene in sé ancora una Terra in misura più piccola, la quale però è comunque connessa con la Terra esterna con saldi legami organici.




  In questa Terra più piccola, più verso il polo nord, vedete un’altra sfera un po’ bislunga, qui ovviamente divisa a metà; questa nel suo interno è piena di vene e di canali. Proprio sotto l’equatore voi vedete un grande spazio cavo che qui ha l’apparenza di essere intessuto con una massa simile al fuoco. Da questa massa di fuoco vedete il fuoco salire verso l’esterno della Terra in innumerevoli organi, e da questa cavità interna di fuoco vedete anche, particolarmente verso il polo sud, parecchi grossi condotti tortuosi, attraverso i quali notate scorrere una quantità di vapori ardenti, i quali vengono formati continuamente con l’affluire dell’acqua dalla superficie della Terra in questo spazio di fuoco, e attraverso il loro potente fluir fuori verso il polo sud, provocano la quotidiana rotazione della stessa.




  Non è questo il tempo di scomporvi qui l’intera essenza della Terra, bensì solo per mostrarvi in quale modo e maniera i nostri avanzati allievi spirituali imparano qui a conoscere l’essenza interiore del corpo terrestre. Io ritengo che non vi sia quasi più bisogno di dilungarsi su questo, poiché ognuno di voi potrà scorgere senz’altro, al primo sguardo, che la geologia o la costruzione dell’intera essenza della Terra non potrebbero essere insegnate e riconosciute dagli allievi in nessun altro modo e più saggio di questo modo.
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